LA PAURA E' IL SEGNO CHE NON TI LASCI GUI​

DARE DALLO SPIRITO

Quando medito a ciò che capita al mondo, alla Chiesa che ne è la sua coscienza, e a me che sono una piccolissima antenna dell'uno e dell'altra, ho l'impressione che stiamo entrando nell'occhio del ciclone.

Tira un vento a cui ben pochi di noi erano abituati e la terra, simbolo di stabilità, si pre​senta davanti ai consumi ed al suo inquinamento progressivo come incapace di contenerci e nu​trirci.

La Chiesa stessa    città sul monte, àncora di salvezza, torre inespugnabile, sicurissimo va​scello    appare ai timidi ed agli sprovveduti come incapace di trasmetterci quella sicurezza a cui eravamo abituati e che faceva il conforto e la fiducia di chi non aveva nessuna voglia di assumersi personali responsabilità.

La paura abita la città.

La paura abita la Chiesa.

Che la città abbia paura non mi stupisce:

è cosa naturale sotto il dilagare della delinquenza e la temerarietà dei terroristi e dei rapinatori.

A me fa pena la paura della Chiesa perché è il triste segno della nostra carenza di fedeli nel Cristo risuscitato dai morti, nel Cristo re della storia.

Questa Chiesa postconciliare, questa nostra Chiesa rischia di passare alla storia come la Chie​sa della paura.

E ciò che è strano, proprio quando non aveva nessun diritto di aver paura! Proprio nel mo​mento in cui col Concilio aveva trovato in un modo, direi miracoloso, l'assistenza straordinaria dello Spirito (ma quale Chiesa, cristiana o no, ha potuto vantare un'assise cosi nuova, cosi' strepitosa, così' libera, così' feconda, così' inno​vatrice, così' vitale come quella che è stata per la Chiesa cattolica il Concilio Vaticano Il!) proprio quando aveva saputo schierare un epi​scopato straordinariamente unito e deciso; pro​prio dopo aver vissuto quella indimenticabile ora della chiusura dei lavori in Piazza 5. Pietro, quando la figura di Paolo VI che riassumeva sul suo volto drammatico e umanissimo le spe​ranze di tutti noi, offriva con una dinamica moderna, sconosciuta da troppo tempo nelle vecchie sagrestie, un nuovo patto di sposalizio della Chiesa con l'umanità intera; proprio dopo aver vissuto per quattro anni all'unisono con la Chiesa, sentendo che la polemica tra la tra​dizione e gli spiriti innovatori finalmente era quietata; proprio allora, eccoti scoppiare come un'epidemia di peste, l'epidemia della paura.

Date uno sguardo e dite se non è vero.

La paura delle novità e la difficoltà a vedere le cose in modo diverso da come eran viste nel passato, indebolisce le diocesi, tarda il risve​glio e le applicazioni conciliari, rende sovente duri i responsabili preoccupandoli solo, si direb​be, di una difesa cieca di un passato ormai consunto nelle forme, invece di renderli tenaci assertori di un Vangelo sempre nuovo nel suo contenuto.

E che dire di chi scambia il proprio seno come l'unico luogo dove possa posarsi lo Spi​rito Santo?

La paura delle disobbedienze... degli infe​riori, fa compiere ai superiori peccati di abuso di potere molto più deleteri alla comunità di uomini liberi che è la Chiesa.

La paura dei seminari e dei noviziati vuoti paralizza la fantasia delle curie e delle congrega​zioni e mette a nudo l'incapacità di credere che Dio non manca nè di forza per darci dei pastori, nè di fantasia per cambiarli. La paura di vedere assottigliato il numero di coloro che frequentano il tempio fa l'effetto ad alcuni che è inutile insistere a pregare perché Dio non c e più sotto le volte delle Cattedrali; ad altri dà la spinta a tornare indietro nel passato quando la messa era in latino e la possibilità di ricevere l'Euca​ristia nelle mani avrebbe destato scandalo.

Ma dove la paura ha raggiunto il suo culmine è nel crollo delle sicurezze: sicurezze sociolo​giche, politiche, culturali, istituzionali. La caduta dell'edificio storico di una data cristianità -la nostra - fa dubitare addirittura dell'esisten​za di Dio a molti di coloro che eran parte della stessa cristianità ma che facevano più affida​mento sulle cose visibili che su quelle invisibili, e che credevano di più alla civiltà cristiana e all'estetica del gregoriano che a Dio stesso. Difat​ti sono questi i tentati nella fede.

E sono molti.

E non è uno scherzo.

L'esser tentati nella fede su un piano cultu​rale è una delle prove più rudi dell'uomo di sempre.

Quando poi si tratta dell'uomo moderno smaliziato dal potere e dalla sua conoscenza scientifica, e in più obbligato a vivere in un tempo come il nostro in cui tutto è rimesso in que​stione e gli infantilismi religiosi del passato sono evidenziati in modo drammatico, non c'è limite alle possibilità di sbandamenti.

Quest'uomo che si credeva religioso e che non s'era mai interrogato seriamente sulla fede diventa come un ubriaco che ha perso nello stesso tempo l'equilibrio e l'identità.

Su di lui il cielo si chiude e la terra diventa un punto interrogativo.

Se poi lo coglie la vertigine diventa capace di cancellare in poco tempo tutto un lungo pas​sato di fedeltà e di interiorità.

E' allora che la famiglia si disintegra, i con​venti sono abbandonati e le comunità una volta fiorenti si spengono prive di forza e di luce.

L'uomo rimane solo, senza Chiesa e in balia delle sue debolezze. E siccome il suo fondo non cambia pur cambiando i tempi, ciò che ca​pita è sempre la stessa cosa perché il peccato non ha fantasia e si ripete con la sua eterna monotonia.

Ma forse era inevitabile che ciò avvenisse.

Troppi si illudevano di essere cristiani ed erano pagani.

Troppi separavano la religione dal Vangelo, la pratica al tempio dalla vita.

Troppi parlavano d'amare il Papa e si disin​teressavano dell'uomo da liberare.

Del resto, diciamocelo chiaro e senza offen​derci: Perché tanti ritardi nella Chiesa? Perché lasciare per secoli celebrare l'Eucaristia in una lingua sconosciuta?

Perché nutrire la fede del popolo più con la debolezza delle devozioni che con la forza tremenda della Parola di Dio? Perché lasciarsi strappare dal socialismo la fiducia degli oppressi?

Perché così prolungata convivenza col potere e coi ricchi?

Niente paura quindi se qualcosa cambierà.

E cambierà in senso giusto.

Ciò che mi dà questa certezza è che da quan​do il Concilio ha canonizzato il primato della Parola di Dio e le comunità si sono abituate ad interrogarsi sul Vangelo, il terreno gelato delle istituzioni si è liquefatto sotto l'azione del calore dello Spirito.

Sta avvenendo 'm fenomeno straordinario e mi sembra di essere tornato al tempo di Gesù.

La Sua Parola scende semplice e tagliente nelle coscienze e le mette in crisi.

Il paganesimo che ci circonda e il materia​lismo che ci tenta è Zittito nell'anima dal canto delle Beatitudini che torna a riecheggiare nel nostro spirito come gioia e liberazione.

Si formano ovunque piccole comunità di pre​ghiera che vogliono essere Chiesa e rivivono la Cena del Signore con gaudio e dolcezza nello spirito.

Ovunque si parla di liberazione degli oppres​si; di servizio, di impegno, di povertà, di amore.

Si', è il Vangelo che batte alle porte.

Dio non ha abbandonato il suo Popolo.

Lo Spirito chiama ancora la sua Sposa: la Chiesa.

E la Sposa non deve avere paura.

La paura è il segno della sua poca fede e della mancanza di fiducia in Colui che è il Dio dell'impossibile.

Lo so che non è facile, specie per chi è abituato alle proprie sicurezze, e per la Chiesa di ieri le sicurezze erano molte.

Basta pensare che in molti Stati era riuscita a farsi blandire, difendere, pagare, aiutare dagli Stati stessi.

Chiesa e Stato, un blocco unico: che forza! che potere! quali appoggi!

Sembra però che questo tempo sia ormai finito e molti cristiani se ne rallegrano. Non tutti però ed è per questo che c'è tanta paura. Ed è comprensibile.

Ma il Vangelo vissuto ed accettato ci fa capire che forse è meglio cercare appoggi non più nel potere degli uomini ma nel potere ce​leste, direttamente nel Padre, come faceva Gesù:

« Padre mio e Dio mio ».

L'avventura è più interessante ed impegna​tiva.

I giovani sono tutti da questa parte, anche perché forse non valutano ancora le difficoltà che tale avventura comporta.

L'avventura di essere esuli e pellegrini sulla terra.

E' la storia di Israele che ritorna: l'esodo, il deserto, l'insicurezza.

Quando medito la Bibbia non riesco mai a liberarmi dal suo schema fondamentale anche perché sento che è lo stesso schema attraverso il quale è passata e passa la mia vita. L'Egitto come luogo della schiavitù, l'esodo della libe​razione attraverso il deserto, l'entrata nella terra promessa e la sua successiva conquista, la costi​tuzione del regno in Gerusalemme, le nuove infedeltà a Jahweh e la conseguente punizione con l'esilio a Babilonia, il ritorno del piccolo resto di Israele, e l'inizio dei tempi nuovi con la venuta del Cristo.

E se la Chiesa, che è il nuovo Israele, non fosse sullo stesso cammino?

Non percorresse le stesse tappe nella sua storia?

Ho l'impressione di si'.

Forse che non ha vissuto il suo esodo ed il suo deserto?

Forse che non ha conquistato la nuova Ge​rusalemme: Roma?

Forse che non ha compiuto, a volte, gli stessi peccati di eccessiva sicurezza in se stessa, di ricerca di potenza, di oblio dei poveri e della rude vita missionaria?

Forse che, pur in buona fede, non si è ada​giata nella valutazione eccessiva del visibile, del​lo sfarzo, oscurando col suo spessore la realtà dolorosa del Crocifisso, la povertà dell'operaio di Nazareth, la piccolezza del bambino di Betlem?

Può darsi.

E potrebbe anche darsi che sia giunto il mo​mento del nuovo esodo - come dice Osea -« laggiu' in Egiuo tornerai, Israele » (Os. li, 5).

Non so.

Per intanto sicurezza e splendore vengono meno e neppure occorre parlare di deportazione in Babilonia dato che è la stessa Babilonia che si è trasferita nelle nostre città cristiane.

Noi cristiani d'ora innanzi dovremo, io pen​so, considerarci in terra straniera, deportati ideal​mente nella Babilonia moderna, ridotti a piccole minoranze ma testimoni dell'Invisibile, non più padroni ma ospiti tra le genti, e recando con noi un messaggio che ha il potere di salvare tutti ed una speranza che è la sola speranza.

E' come se incominciassimo da capo, pur partendo da situazioni molto più mature e com​plesse, e soprattutto più esplosive.

Qualcuno è portato al pessimismo pensando alle parole di Osea:

« Laggiù in Egitto tornerai, Israele, ed Assur sarà ancora il tuo Re.

La sua spada farà strade nella città

sterminerà i tuoi figli in mezzo a te ».

(Os. 11, 5~7)*

Può darsi che sia vero che la Chiesa avrà tempi duri, come Israele ebbe ai tempi della deportazione (quante profezie amare ed ingenue circolano nel sottobosco delle parrocchie).

A me tutto questo non dice molto perché Cristo mi ha liberato proprio dalla paura e quindi non sono più nella stessa posizione di Israele, terrorizzato dalla spada di Assur.

Io mi sento assicurato e confortato dal pas​saggio di Gesù nella mia vita e se cerco Osea preferisco fermarmi a queste altre sue espres​sioni:

 « Come lasciarti Efraim abbandonato

e consegnarti al nemico  Israele?

Il
mio cuore si commuove dentro di me

perché sono il tuo Dio e non un uomo ».

(Os. 11, 3-4)

Ecco: sono il tuo Dio, dice il Signore. Ed essere Dio il mio Dio significa che mi è

padre, che è la radice del mio essere, che è Signore del cielo e della terra, che è l'Assoluto, che è il Salvatore, che è il mio fine, il mio Tutto.

Se Dio è il mio Dio non ho più paura di nulla.

Mi affido a Lui.

Mi lascio fare.

E' il Dio dell'impossibile!

Se si chiude un seminario non mi viene alla mente di dubitare che mi mancherà un prete a darmi l'Eucaristia.

Se si vende il Vaticano non tremo pensando che tutto è finito e che Dio è stato vinto dal male.

No, e preferisco cantare con Osea le stesse parole della speranza:

« Io sono il Santo in mezzo a te  Israele

e ruggirò come leone dinanzi al male.

Accorreranno i tuoi figli come colombe,

e come augelli ritorneranno al loro nido ».

(Os. 11, 9-11)

Si', ho tanta speranza!

Ed è la speranza vera, quella non fondata sull'ottimismo umano ma nata dalla contraddi​zione e debolezza mia, dalle contraddizioni e debolezze della Chiesa, e dalla visione della ba​bele del mondo di sempre.

Ho la speranza che non si fonda più sulle mie forze o sulle forze organizzate della Chiesa ma solo sul Dio vivente, sul Suo amore per l'uomo, sulla Sua azione nella storia, sulla Sua volontà salvifica.

Ho la speranza nel Dio che ha risuscitato Cristo dai morti e che ha il potere di far nuove tutte le cose.

Quando ero nel deserto ho imparato dal Pa​dre de Foucauld una preghiera straordinaria, rias​suntiva di tutto il mio credere, e talmente dra​stica da non saperla recitare se non sotto l'azione dello Spirito.

Sovente mi fermavo a metà, incapace di pro​seguire. Mi facevano tremare certe richieste de​finitive, come se mi togliessero una parte del mio impegno, uno spazio alla mia libertà.

Sono trascorsi alcuni anni dal primo ritorno dal mio deserto; ho fatto nuove esperienze di presenza tra gli uomini.

Se dovessi riassumere ciò che sento ora lo direi in poche parole: ho scoperto di essere molto più povero di quanto credessi allora.

Ma la povertà, più la si scopre, più ti spinge a pregare e quando riprendo a recitare la pre​ghiera di allora, quella di cui vi parlavo, e che noi Piccoli Fratelli chiamiamo « Preghiera di ab​bandono », ho l'impressione di saperla dire con più verità.

Provate anche voi a recitarla e se riuscite ad andare fino in fondo con amore e pace nello spirito, scrivetemi due righe.

Avrò una prova di più che Dio Padre ha ovunque dei figli e che lo Spirito Santo riempie con il Suo Amore l'universo intero.

Ecco la preghiera:

Padre mio, mi abbandono a Te.

Fa  di me ciò che Ti piace.

Qualunque cosa Tu faccia di me

Ti ringrazio.

Sono pronto a tutto  accetto tutto

Purché la Tua volontà si compia in me

E in tutte le Tue creature.

Non desidero niente altro  mio Dio.

Rimetto la mia anima nelle Tue mani,

Te la dono  mio Dio 

Con tutto l amore del mio cuore.

Perché ti amo.

Ed è per me una esigenza d amore il donarmi,

Il
rimettermi nelle Tue mani senza misura

Con una confidenza infinita 

Poiché Tu sei il Padre mio.

Carlo Carretto

Spello, Pasqua 1975

parte prima      Dio è mio padre.

Queste semplici parole sono la proclamazione

della più importante profezia che riguarda l'uomo

e la risposta a tutti gli interrogativi

posti dal mistero della vita.

